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	Quel sogno di politica dipinto di rosa
Riflessioni. La continua violenza sul mondo femminile impone il bisogno di una relazione forte tra donne e l'istituzione di ponti tra chi é nelle istituzioni e chi é in altri luoghi
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Due punti su cui concentrarci.

1) ''Imputo lo sfascio della società alle donne preoccupate del lavoro e dello stipendio ma che non si preoccupano se i figli cresceranno con il vuoto affettivo di una madre assente''. ''La vera donna in carriera è quella che si occupa di casa, marito e figli, coltivando nel tempo libero interessi culturali e attività sportive''. ''Sarebbe ora che tutte queste donne rampanti se ne tornassero a casa lasciando il loro posto ai tanti disoccupati padri di famiglia che non sanno come arrivare alla fine del mese''. ''Le donne lavorano non per incrementare il bilancio familiare ma per se stesse, per curare il loro aspetto fisico e comprare cibi precotti''. ''La famiglia esiste per consentire alle donne di avere dei figli e di avere la protezione dell´uomo che si prende cura di loro''. L´ultima frase l’ha pronunciata Rocco Buttiglione. Natalia Aspesi scrive in un articolo di qualche tempo fa su Repubblica che questo tipo di lettere è cominciato ad arrivare alla sua rubrica del Venerdì “Questioni di cuore” a partire dal 2003, 2004. ''Prima – scrive la Aspesi - o nessuno osava o, trattandosi di tempi meno disperati, nessuno ci pensava, oppure non era ancora esaurita del tutto l´epoca in cui le donne parevano all´altezza di quasi pari diritti, suscitavano rispetto, persino vaghi sensi di colpa per un passato di subordinazione.'' 
Il ritorno ai valori tradizionali forse può anche essere la risposta rassicurante che si dà una società certamente resa più fragile e insicura. Questo impone però di dichiarare la grave offesa e il grave attacco, che questa cultura produce, alla libertà femmminile, all’identità, all’autorevolezza, alla titolarità delle donne sul proprio corpo e sulla maternità. 
2) Un marito di nome Caino. In casa propria, da persone che si conoscono, spesso addirittura a opera di familiari e amici: è questo il contesto in cui si consuma la maggior parte delle violenze esercitate contro le donne.
Le violenze subite dalle donne arrivano più dal proprio partner o compagno di vita che da persone ignote o da conoscenti. Marito, ex marito, ex fidanzato, amante, ex amante: sta di fatto che un omicidio su quattro avviene, ogni due giorni, fra le mura domestiche e che il 70% delle vittime sono donne. Sta di fatto che la prima causa di morte delle donne, fra i 16 e 44 anni, sia nei paesi ricchi che nei paesi poveri, è la violenza che subiscono in famiglia o da uomini con i quali hanno stabilito legami affettivi.
Lo rivela il primo studio mai realizzato dall'Oms sulla violenza domestica, pubblicato nel novembre del 2005, secondo cui dal 25% al 50% delle donne che hanno subito violenza dal loro partner hanno riportato conseguenze fisiche dirette e, anche a distanza di anni, risultano due volte più esposte a patologie e disturbi di natura psicofisica rispetto alle donne che non hanno mai subito violenza. 
La violenza maschile sulle donne, fatta di appropriazione e soppressione del loro corpo, si è fatta più feroce, più agghiacciante e sta crescendo in modo diffuso. 

Un presidio contro il femminicidio: ''Le vorremmo libere e felici, ma prima di tutto vive''. Così si è espressa in un suo volantino la Casa delle donne maltrattate di Milano nell’annunciare il Presidio in Piazza Montecitorio del 7 giugno scorso per manifestare l’indignazione delle donne e per chiedere alla politica e alle istituzioni di assumersi una responsabilità nominando queste sofferenze, intervenendo per toglierle dall’indifferenza, approntando strumenti efficaci. Le parlamentari presenti in Piazza Montecitorio hanno concordato con le donne di Usciamo dal silenzio, del Cartello antiviolenza, dell’Udisedenazionale, promotrici dell’iniziativa, sulla importanza di una mozione parlamentare. Ci aggiorneremo nelle prossime settimane per confrontare e progettare proposte che nascano da un lavoro comune. Perché in Piazza Montecitorio ci siamo anche dette del bisogno di una relazione forte fra donne, del bisogno di ponti fra chi sta nelle istituzioni e in parlamento e chi sta in altri luoghi, della nostra voglia di essere protagoniste della politica in tempi di potente ostilità contro le donne. Si esagera, viene spesso detto, nell’enfasi sul modello Zapatero, eppure anche nella legge contro la violenza alle donne approvata di recente dal Parlamento spagnolo, ci sono i segni vistosi di un patto importante fra donne e uomini. Il nostro è, a ben vedere, un sogno di politica possibile. 


	


